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L’ARCHITETTURA TRA LE DUE GUERRE IN ITALIA

L’architettura fascista
L’attenzione alle tematiche razionaliste portò gli architetti più giovani a concepire modalità costruttive 
funzionali e semplificate, coerentemente con la riscoperta di una classicità di cui l’Italia latina e rina-
scimentale era stata la culla.
Anche quest’ultimo aspetto favorì un certo incontro tra l’architettura e le attitudini ideologiche e pro-
pagandistiche del regime, tutto teso a recuperare le orme della perduta “romanità”.
Alla ricerca del consenso popolare, il Fascismo consentì agli architetti di esercitarsi in infrastrutture 
necessarie come stazioni, scuole, uffici pubblici e in piani urbanistici completamente nuovi, concepiti 
sia per le zone coloniali, sia per le città costruite nelle aree di bonifica, tra cui Littoria (oggi Latina).
I finanziamenti alla nuova architettura, insomma, non mancarono. Lo comprovano lo sviluppo delle 
Scuole universitarie di architettura, la nascita di centri espositivi per l’Architettura come la Triennale di 
Milano, l’allestimento di mostre come la Ia Esposizione Internazionale di Architettura razionale (1928), il 
prosperare di riviste come Domus e La Casa bella, che nel 1932 venne trasformata in Casabella.
In questo quadro si sviluppò un dibattito intenso e capace di garantire all’architettura italiana un po-
sto di primo piano nel panorama internazionale. Non sempre, tuttavia, i risultati dell’architettura del 
ventennio fascista furono artisticamente rilevanti. Molti edifici pubblici (uffici postali, palazzi di giusti-
zia, municipi, ecc.), realizzati nelle grandi città come nei piccoli centri, ostentavano una monumentalità 
vistosa e di cattivo gusto, che riprendeva i motivi della romanità antica, sfoggiando statue gigantesche, 
fasci e aquile imperiali.
In realtà gli architetti più attenti rivelarono presto posizioni diverse, soprattutto da quando, al volgere 
degli anni Trenta, le esigenze della retorica di regime si fecero più pressanti. I più legati al Fascismo 
si trovarono a propugnare un classicismo che rievocava i fasti di Roma e che poneva l’accento più 
su di un’urbanistica monumentale che 
non sull’appello alla nuova razionalità: 
questo versante fu rappresentato so-
prattutto dalla figura di Marcello Pia-
centini (Roma 1881-1960).
Sul fronte opposto stavano architetti, 
come Giovanni Muzio (1893-1982), che 
scelsero in larga parte di non operare 
a Roma, per essere più liberi dalle con-
taminazioni politiche.

La stazione di Milano Centrale nel 1929. 
Il progetto definitivo della nuova stazione 

venne approvato nel 1924, 
accogliendo le esigenze architettoniche 

e decorative espresse dal Fascismo. 
L’opera fu inaugurata nel 1931. 

Negli anni immediatamente successivi alla Prima Guerra Mondiale l’Italia sentì la necessità di una 
ricostruzione che restituisse alle città ordine e dignità. Di qui un fiorire di studi di architettura che 
elaborarono progetti urbanistici di rilievo.
Dal 1922, a queste esigenze si sovrapposero quelle del regime fascista e del suo bisogno di rendersi 
visibile anche attraverso grandi opere civiche.
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Marcello Piacentini
Dopo avere eseguito una serie di progetti a loro modo innovativi per i centri storici di Bergamo e di 
Brescia, Piacentini iniziò a lavorare come architetto della capitale: il problema era quello di dare una 
forma alla Roma Caput Mundi, alla rinascita di una latinità che non vedeva il suo periodo storico di 
riferimento nell’epoca medievale, ma in quella classica dei grandi Fori. Interprete di queste premesse, 
che a lungo andare cozzarono con l’impulso razionalista, Piacentini immaginò un assetto che portasse 
via dal centro storico gli abitanti più poveri.
Già evidente nel suo progetto per la Città Universitaria di Roma (1932-1935), la tendenza al monu-
mentalismo celebrativo si esasperò nella creazione di Via della Conciliazione (1937-40) di fronte alla 
Basilica di San Pietro, che Piacentini condivise con Attilio Spaccarelli. L’operazione implicò un ingente 
sventramento del nugolo di stradine circostante il Colonnato del Bernini (rione Borgo) distrutte per fare 
posto a un boulevard nello stile di Haussmann, l’urbanista che aveva ridisegnato Parigi dopo i moti del 
1848.
Se, come è stato osservato da Paolo Portoghesi, anche Bernini aveva distrutto un palazzo di Raffaello 
per fare posto alla sua piazza circolare, se cioè l’architettura dei centri storici non può sempre agire 
per stratificazioni e deve talvolta sacrificare il “vecchio” anche se di valore, è vero che Via della Con-
ciliazione ha cancellato il simbolismo raffinato sulla cui base aveva operato la Chiesa della Contro-
riforma: con il suo colonnato materno e provvidenziale, che apriva improvvisamente le sue braccia 
allo sbucare di mille vie tortuose e che accoglieva i fedeli alla fine di un labirinto, Bernini si era fatto 
interprete di cosa può essere la fede e di cosa deve essere la Chiesa Cattolica.

1. Piazza San Pietro alla fine dell’Ottocento. La Piazza si apre sulle case e i vicoli della Spina di Borgo. 

2. Piazza San Pietro e Via della Conciliazione, la cui realizzazione richiese la demolizione della Spina di Borgo, iniziata nel 1936.

3. M. Piacentini, Palazzo della Civiltà Italiana, 1938-1953.

Quando si trattò di edificare quella parte di Roma 
comunemente definita EUR (sigla per Esposizione 
Universale di Roma, che avrebbe dovuto tenersi nel 
1942 ma fu sospesa per la guerra), Piacentini pro-
gettò il Palazzo delle Esposizioni, l’edificio che me-
glio di ogni altro traduce l’ideale di un’architettura 
monumentale e al tempo stesso luminosa e nel sol-
co dei modelli architettonici europei contemporanei. 
L’EUR, inteso come secondo centro della capitale e 
modello di urbanistica contemporanea, favorì la na-
scita di un quartiere fantasma, dai toni più desolati 
che fastosi; in questo caso Piacentini si assunse solo 
l’incarico di direttore dei lavori.

1. 2.

2.



3 STORIA 
CONTEMPORANEA

Giuseppe Terragni
Il protagonista più originale del Razionalismo 
italiano fu Giuseppe Terragni (1904-1943), mor-
to dopo il rientro dall’esperienza devastante del 
fronte.
La Casa del Fascio (1932-1936) di Como è una 
struttura rigorosamente quadrangolare e sen-
za simmetria nelle facciate, ovvero senza un 
centro simbolico che alludesse al potere, dalla 
quale non aggetta alcun balcone, alcun ele-
mento che conferisca all’edificio una qualità 
propagandistica.
Probabilmente, in Italia, fu la sola sede del P.N.F. 
(Partito Nazionale Fascista) a osare tanto di-
stacco: la pianta e le proporzioni ricordano la 
purezza della Villa Savoye di Le Corbusier.
L’altezza della costruzione è circa metà della 
base; le quattro facciate sono state trattate al 
medesimo modo, senza cioè che nessuna di esse assumesse un carattere preminente. Tutte sono 
segnate da un’alternanza tra pieni e vuoti rettangolari e, a un calcolo attento, si svelano essere state 
costruite sulla composizione di triangoli rettangoli simili, benché di dimensioni diverse. Nella facciata 
che si volge verso il retro della cattedrale cittadina, dov’è situato l’ingresso, si susseguono quattro file 
di cinque quadrangoli che disegnano una griglia sottile, resa ancora più fragile dal rapporto con la 
parte piena di destra, in cui riluce il marmo bianco scelto per i rivestimenti. La superficie vuota sulla 
destra, che rende l’edificio fortemente asimmetrico, era stata pensata per poter essere occupata da 
opere d’arte contemporanea. 
L’interno è coperto da un lucernario che illumina il salone centrale, attorno al cui grande vuoto, simile 
all’atrio che connotava le ville romane e i palazzi della nobiltà veneziana, si dispongono i piani supe-
riori. Il tetto è costituito da un susseguirsi suggestivo di terrazzamenti percorribili, come nella maggior 
parte degli edifici di Terragni.

La fondazione di nuove città
Nell’ambito del progetto di bonifica integrale dell’Agro Pontino (1929-1937), venne ideata la fondazio-
ne di cinque città: Littoria (chiamata Latina a partire dal 1945), Pomezia, Sabaudia, Aprilia e Pontinia 
vennero fondate a partire dal 1931 e realizzate in tempi brevissimi.
Nei piani di Mussolini esse dovevano essere dei centri rurali, quindi di dimensioni modeste, la cui strut-
tura urbanistica e i cui edifici dovevano diventare un monumento del regime e un simbolo della nuova 
era fascista (così come il successo della bonifica, impresa nella quale avevano fallito sia lo Stato Pon-

tificio sia i primi governi unitari, divenne motivo 
di vanto della politica fascista nell’ambito delle 
opere pubbliche). 
Littoria/Latina fu la prima città ad essere inau-
gurata, nel 1932; essa presenta una regolare 
struttura ad ottagono con due piazze centrali 
(Piazza del Popolo e Piazza della Libertà), sulle 
quali si affacciano i principali edifici pubblici. 
La città è ricca di viali, giardini e parchi, che le 
conferiscono un aspetto arioso e moderno.

1. G. Terragni, Casa del Fascio, 1932-1936. Como. 

2. Il primo sviluppo della città di Littoria (oggi Latina) 
nel 1933, a un anno dalla fondazione.
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